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PREFAZIONE 



I. I versi latini di Alessandro Manzoni. — IL Scritti latini. — III. Ver- 
sioni dai poeti latini. — lY. Manoscritti. — Y. Commento. 

I. Quanti, non solo d'Italia ma anche degli altri popoli civili, 
hanno in pregio l'altezza dell'ingegno, fanno onore ad Alessandro 
Manzoni come romanziere, perchè i Promessi Sposi, se hanno, per 
molteplici ragioni, importanza specialissima per gl'Italiani, rie- 
scono accetti a tutti, essendo i fatti, narrati nel romanzo, la 
veste d'un grande principio etico e universale: la vittoria del 
debole. sul prepotente, dell'oppresso sul tiranno. Ma se sono, 
starei per dire, infiniti i lettori del romanzo, saranno più di ven- 
ticinque (quanti, con modestia senza pari, se n'augurava il Man- 
zoni per l'opera sua capitale) quelli che hanno apprezzato e gu- 
stato le bellezze della poesia latina del gran Lombardo? Non 
saprei che rispondere ; ma gli è certo che al Nostro toccò una 
sorte assai simile a quella di Cicerone, del quale non c'è chi ignori 
la valentia nell'eloquenza, mentre anche da più d'uno di coloro, 
che non sono estranei alla filologia classica, ben poco si conoscono 
le poesie. Eppure i distici manzoniani sono degni di considerazione 
e di studio, non solamente perchè d'un sì grande scrittore, ma 
anche per il valore letterario e il caldo amore di libertà che li 
ispirò, tanto più ammirevole, se si fa ragione dell'età avanzata e 
veneranda in cui il Manzoni li scrisse ; e però abbiamo creduto 
fosse opera né del tutto inutile, né affatto sgradita il pubblicarli 
con un commento. 
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E, per fermo, gli scrittori veramente grandi e geniali sogliono 
suscitare cosi ardente desiderio di sé, che si finisce per considerarli, 
come dicono, sotto ogni punto di vista, per acquistar di essi un 
concetto chiaro, comprensivo. Infatti d'Alessandro Manzoni si sono 
studiate la vita, la famiglia e gli amici, la politica, la filosofia, la 
morale, la religione, il pessimismo, le arguzie, l'umorismo, il 
mondo epico-lirico, il bello del romanzo, la questione della lingua, 
le Tragedie^ gYInni e il Cinque Maggio, del quale si raccolsero 
ben 27 traduzioni, si sono raccolti i pensieri e i giudizi sparsi nelle 
sue opere, le lettere ; si misero a riscontro le due edizioni de' Pro- 
messi Sposi e se ne illustrarono i luoghi; s'è compilato anche un 
saggio di vocabolario manzoniano, come s'era già fatto per Dante ; 
e, non è molto, è stato compiuto un commento storico, estetico, 
filologico al romanzo. E la bibliografia del Manzoni è estesissima, 
e va crescendo ogni giorno, che egli, come prediceva nel « Eitratto 
di se stesso » : 

« gli uomini e gli anni mi diran chi sono », 

è uno di quelli scrittori, i quali, come Virgilio, l'Alighieri, il Pa- 
nni, crescono sotto mano, sono più che non paiono (giacché è così 
grande la modestia de' grandi scrittori nel mostrar i tesori del- 
l'arte loro, che solamente l'occhio d'un sottile osservatore riesce 
a scoprirli ; mentre, come osserva il Leopardi, « la moltitudine 
dei lettori, non solo dei secoli di giudizio falso e corrotto, ma in 
quelli ancora di sane e ben temperate lettere, é molto più dilettata 
dalle bellezze grosse e patenti, che dalle delicate e riposte; più 
dall'ardire che dalla verecondia; spesso eziandio dall'apparente 
più che dal sostanziale; e per l'ordinario più dal mediocre che dal- 
l'ottimo ») ; valgono ancor più del molto che crediamo, eccitano 
in noi vivo amore e stima profonda, e finiscono per essere fonti 
inesauribili di pensieri e di affetti, maestri d'arte finissima, di- 
ventano nostri amici, moderatori del nostro carattere, 

e bella 

E santa fanno al peregrin la terra 

che loro diede i natali. 

II. Gli scritti latini del Manzoni sono: 1" Volticres, sette di- 
stici sugli uccelli chiusi nella gabbia del Bignami, ne' giardini 
pubblici di Milano ; 2" Ad Michaéleni Ferritccium, due distici al 
professore Michele Ferrucci, che gli aveva inviato un esemplare 
di suoi distici latini; 3" Epitafio per la figlia Luigia Maria Vit- 
torina; 4° Preghiera. 
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HI. Inoltre tradusse, probabilmente non dopo il quindicesimo 
anno d'età, in endecasillabi sciolti un brano (vv. 286-390) (l)del 
libro V iélVEneide di Virgilio, e un passo (vvi 1-56) (2) della 
Satira 3* del libro I d'Orazio. E del suo amore pe' classici fanno 
pure testimonianza, oltre la storia della sua vita, le sue liriche, 
le quali, quantunque rivelino un poeta originale, tuttavia palesano 
il profitto che il Manzoni seppe trarre dallo studio de' Latini. In- 
vero, anche chi non voglia correre troppo oltre nell'istituir paragoni 
di concetto, d'elocuzione, di stile, e si contenti di que' luoghi, dove 
tutti possano convenire, facilmente s'accorgerebbe che al Nostro 
giovarono Catullo, Claudiano, Giovenale, Lucrezio, Orazio, Ovidio, 
Persio, Properzio, Stazio, e sopratutto Virgilio, che gli era somma- 
mente caro, e del quale potremmo arrecare una cinquantina di 
passi da porsi a riscontro colle liriche manzoniane. 

IV. Delle Traduzioni da Virgilio e da Orazio esistono i mss. 
nella Sala Manzoniana della Biblioteca Nazionale di Brera (Brai- 
dense) di Milano, e sono il 1° quattro carte in 2 fogli sciolti (la 4* 
carta è bianca) di mll. 243x200 con una sola cancellatura; il 2« 
un mezzo foglio di carta comune, piegata in 4, di mll. 406X262. 
De' Volmres e delle Anates (la risposta, in esametri, fatta da 
G. B. Giorgini ai Volttcres) non esistono i mss.; essi furono pub- 
blicati la prima volta il 29 maggio 1868 dalla Perseveranza di 
Milano; de' versi al Ferrucci (su mezzo foglio di carta da lettere, 
bianco a tergo e senza cancellature, di mll. 211X136), delI'J^i- 
tafio a Luigia Maria Vittorina Manzoni (sur un ritaglio di carta 
da lettere, bianco a tergo, di mll. 129X98) e della Pre'ihvra (sur 
un ritaglio di carta da lettere, bianco a tergo, di mll. 124x19) 
esistono i mss. nella mentovata Sala, dove il chiarissimo prof. 
Giuseppe Fumagalli, Preside della Biblioteca, raccolse, con intel- 
letto d'amore, quanto riguarda Alessandro Manzoni. 



(1) Hoc pius Jì]neas misso certamine tendit. 

Hoc iiivenem egregium praestanti munere donat. 

(2) Omnibus hoc vitium est cantoribus, inter amicos 

Siiicerum ciipimiis vas incrustare 

G. B. Bellissima, Gli scritti latini, ecc. — 2. 
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V. Il presente commento s'estende a tatti gli scritti latini editi 
e a quelli inediti, che ora, per la prima volta, ho la fortuna di 
pubblicare, e alle Anates di 6. B. Giorgini. Segue un'appendice 
contenente notizie biografiche su Alessandro Manzoni, G. B. Gior- 
gini, Michele Ferrucci, Emilio Bignami Sormani; osservazioni me- 
triche, confronti letterari coi poeti latini, varianti. 

È mio dovere ringraziare il signor Enrico Rechiedei d'avermi 
permesso di pubblicare e commentar le poesie latine del Manzoni 
e del Giorgini, delle quali egli ha i diritti d'autore ; gli egregi si- 
gnori il dott. Giuseppe Fumagalli e il dott. Domenico Bassi, della 
Braidense, per le cortesi sollecitudini usatemi durante la ricerca ; 
il gentilissimo signor Zanetto Brambilla per la licenza d'auto- 
grafare i distici Ad Michaelem Ferruccium, 



Milano, 1902. 

G. B. Bellissima. 




ALEXÀNDRI MANZONI CARMINA 



VOLUCRES. 

Tempo. 11 Manzoni scrisse questi versi nel 1868, ossia quando 
aveva già 83 anni. 

Occasione. I Volucres furono composti dal M. passeggiando, 
come soleva ogni giorno, ne' giardini pubblici di Milano. « Gli 
uccelli, chiusi nella gabbia del Bignami, hanno risvegliato nel- 
l'animo verde e giovanile di quel venerando canuto il pensiero e 
il desiderio della libertà » {Perseveranza, 29 maggio 1868) (1). 

Concetto fondamentale. Il dono della libertà è così prezioso, che 
chi ne è privo non apprezza né gusta gli agi della vita; anzi 
invidia quanti, anche meno felici, godono la libertà. Anche 
xx^lY Adelchi^ atto IV, coro, str. 4, vv. 3-4 : 

Sempre un oblio di chiedere | che le saria negato. 

che richiama i versi di Dante, /w/"., 121-23: 

.,. Nessun maggior dolore | che ricordarsi del tempo felice | nella miseria 

il Manzoni ha un concetto non lontano da quello espresso nei 
Volucres, perchè là Ermengarda rimpiange la passata libertà, 
che vorrebbe poter dimenticare, qui gli Uccelli vorrebbero 

riacquistare la perduta « Libertà, ch'è sì cara » (Dante, 

P^^r^f.,!, 71). 

Contenuto. Gli uccelli, chiusi nella gabbia del Bignami, invidiano 
la sorte delle anitre, le quali, a lor talento, vanno vagando 
nell'ampio stagno, perchè, sebbene siano prive de' comodi della 
vita, de' quali essi godono, sono tuttavia piti felici per la li- 
bertà con cui vivono. La poesia si svolge per contrasto, come, 
per citare un esempio, l'elegia di Tirteo: « OTioefjxat >. 

Forma metrica. Distico: 



(1) Il boschetto de" ti irli nel sobborj^o orientale della città di Milano fu caro al Parini, 
che vi soleva passegj^iare di sera; al Foscolo, che era solito sedervi e sospirare la casa 
materna; al Manzoni, che ci si recava spessissimo in compagnia del sno diletto amico Ceroli. 
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Fortunatae anates, quibus aether rìdet apertus 

Liberaque in lato margine stagna patenti 
Nos hic intexto concludunt retia ferro, 

Et superum prohibent invida tecta diem. 
5 Cernimus, heu! frondes et non adeunda vireta 

Et queis misceri non datur alitibus. 
Si quando immemores auris eipandimus alas 

IMstibus a clathris penna repulsa cadit. 
NuUos ver lusus dulcesve reducit amores, 
10 Nulli nos nidi, garrula turba, eient. 

Pro latice irriguo, laeto prò murmure fontis, 

Exhibet ignavas alveus arctus aquas. 
Crudeles escae, vestra dulcedine captae, 

Ducimus aeternis otia carceribus! 

1. Fortunatae anates. Gli uccelli rivolgono la parola alle anitre dello 
stagno. Aether ridet apertuSj apporta letizia. Cfr. Leopardi, Pass, so- 
litario, 9-11: Gli altri augelli contenti a gara insieme | Per lo libero 
ciel fan mille giri | Pur festeggiando il lor tempo migliore. — 2. Li- 
beraque... stagna, fa antitesi con intexto... retia ferro; e = le acque, 
contenute da un ampio margine, nelle quali voi^ o anitre, godete la li- 
bertà. — Patent: s'estendono. — 3. Nos, antitesi con [Vos, o] for- 
tunatae anates. ^- Hic = dentro alla gabbia del Bignami. — Intexto... 
/erro = reti fatte di verghe di ferro, intrecciate tra loro; cfr. Anates, 
V. 9. — 4. Superum... diem (cfr. Volucres, 1, aether... apertus) 
= la superna luce = il cielo soprastante. — Tecta = il tetto della 
gabbia. — 5. Non adeunda vireta: le siepi, dove non possiamo vo- 
lare. — G. Et queis (forma arcaica, = quibus)... alitibus = et alites, 
queis non datur [nobis] ìniseeri. — Non datur [a Diis], cfr. Anates, 
34, incubare Deos. — 7. Immemores [retium intexto ferro']. — 

- 8. Tristibus a clathris = dai tristi cancelli = dai cancelli di ferro, i 
quali, impedendoci d'uscire, ci apportano tristezza, malinconia. — Penna^ 
sineddoche. — Cadit ^ cfr. Manz. , 5 Maggio., 12, « Cadde la stanca 

man ! ». — 9. Nullos 10. Nulli; si noti la ripetizione 

in principio di verso, e si osservino i 4 spondei del 9° e i 2 del 10**, 
che, colla loro lentezza, esprimono la malinconia, la tristezza degli^ uc- 
celli prigionieri. — Ver = la primavera, == Aprile, col quale comincia 
{reducit) la primavera. — Nidi, garrula turba = i nidi, ne' quali sono 
molti piccoli uccelli, i quali pigolano. — 11. Pro latice irriguo = 
in luogo dell'acqua del ruscello. — Laeto prò murmure fontis s= in 
luogo del mormorio, che apporta letizia, del fonte ; cfr. Leopardi, Sabato • 

del villaggio.^ v. 27 « lieto remore ». — 12. Exhibet [nobis]. — 

Ignava^ aquas: fa antitesi con laeto fontis; le acque del fonte, 

zampillando (cfr. in Appendice, il cfr. con Orazio), fanno un lieto remore; 
le acque del canaletto artificiale, che ci apporta nella gabbia l'acqua per 
bere, non zampillano, e però sono ignavae. — Alveus = letto di fiume, 
qui = canale artificiale. — 13. Crudeles escae (cfr. , per il modo 
dell'intonazione, il v. 1 : Fortunatae anates).^ = crudeli cacciatori, che 
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con le vostre esche. . . — Captae (Voltieres fem.) = noi siamo ora in gabbia, 
ohe ci lasciammo tirare daU^esca, per la quale cademmo ne' lacci, nelle 
reti. — le. Aeternis... carceribus (sott. in^) = passiamo, trasciniamo 
la vita in eterno carcere. Quanto al valore soggettivo di aeternis, cfr. il 
V. 8®: tristibus; cfr. Alfieri, Saul, atto I, scena 3% v. 1*: « Notte 
eterna, mai non sparisci! ». 

JOANNIS BAPTISTAE GIORGINI CARMINA 



ANATES. 

Tempa. 1868. 

Occasione. « Recitando A. Manzoni i concetti, che a mano a mano 
era andato immaginando intorno ai Volticres, a suo genero 
Giovanni Battista Giorgini, questi, che è dei«migliori latinisti 
d'Italia, e della libertà sente non solo l'odore, ma le spine, 
come più mescolato ch'egli è nella vita torbida della politica, 
s'è invogliato di rispondere agli uccelli della gabbia, a nome 
delle anitre dello stagno invidiate da loro » (Perseveranza, 
29 maggio 1868). 

Concetto fondamentale. Se la libertà è dono preziosissimo, la ser- 
vitù, quando sia priva di pericoli e danni, apporta con sé 
qualche utilità. 

Contenuto. Le anitre, che liberamente nuotano nell'ampio stagno 
de' giardini pubblici di Milano, rispondono agli uccelli, chiusi 
nella gabbia del Bignajni, facendo loro considerare i vantaggi 
di cui godono essi, e che i loro lamenti sono ingiusti. 

Forma metrica. Esametro dattilico xaxaXrjxTtxòv icapà jiCav ooXXapigv. 



Desinite immeritis hortos implere querelis. 
Diversae ingenio, fatis non utimur aequis. 
Fondere nos claudo nutantes ulva retardat, 

1. Questo verso è ripetuto al v. 82. — Hortos: i giardini pubblici di 
Milano, ne' quali c'è la gabbia del Bignami. — Querelis': i lamenti de' 
Volucres, — 2. Diversae ingenio, significato causale: poiché noi, 

anitre, siamo d'indole diversa dalla vostra (o uccelli), — Fatis non 

utimur aequis = non abbiamo la stessa sorte. — 3. Il pensiero de' 
versi 3®, 4", 5" fa antitesi con quello del verso 0°, la cui prima parola • 
è appunto at^ che serve per fare forte opposizione. — Fondere,., claudo 
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Et vada quis ultro vehimur, rostrumque lavamùs, 
5 Aut, humero quassante, levem depellìmus imbrem. 
At vobis animus fert pennas credete ventis, 
Et sedes mutare vagas, et vìvere rapto; 
Idcireo dives dominus tecto induit alto, 
Et formosa cavo nectit praesepia ferro, . 
10- Effingens cultu mores, vinclisque coèrcens. 

Cuncta tamen vobis praesto sunt commoda vitae; 
Sive tument alta nive campi, et silva gravatur, 
Atque hiberna gelu strinxerunt sidera fojites; 
Sive Canis siccat maturis ignibus amnes, 
15 Lataque securas occultant horrea messes, 
Nec puri vobis latices, nec gramina desunt. 
Vobis casta piiis dat contubernia custos. 

=?= per lo zoppicante corpo = per il peso del nostro corpo andiamo zop- 
picando (= tentennando) nelle acque. Glaudo indica il moviniento sten- 
tato e incerto delle anitre nell' avanzarsi nelle acque. Cfr. Parini, Odi, 
X, 104: « Col dubitante pie' torno al mio tetto ». — Nutantes (da 
nuó) == vacillare, barcollare, tentennare. — Ulva, sineddoche. — 4. 

Quis, arcaico e poetico, = qutbus. — 5. Humero, sineddoche. — 
Levem, leggero, da non confondersi con ZètJis = liscio. — 6. Animtis 
fert.,, credere: l'animo v'induce, vi spinge a... — Pemias = le ali. — 
7. Sedes muffire vagas =i'GSimbìa,re i^m volte le vostre sedi, che non 
sono mai fisse. — Rapto =^di rapina = cibandovi di cibi, che non sono 
vostri; cogliendo sémi, che non gettaste voi nel terreno, ne coltivaste 
voi." — S. Dives dominus ^=1111 ricco signore = colui che vi rin- 
chiuse in cotesta gabbia. — Tecto induit [vos] alto = vi diede ad abitare 
un'alta casa (gabbia). — 9. Cavo,., • ferro, cfr. Volucres, 3. — 
10.- Cultu = colla cortesia, colle cure affettuose. — . Vinclisque coèr- 
cens = tenendovi a freno colla schiavitù = tenendovi schiavi. — 
12-13= Inverno. — Hiberna... sidera = alludesi principalmente alla 
costellazione d'Orione, che sorge e tramonta coli' inverno, apportando 
pioggia, nevi, gelo. Cfr. Orazio, Ep.^ X, 9-10: Nec sidus atra nocte 
amicum^ appareat \ Qua tristis Orion cadit, e Virgilio, En., I, 535 : 

Quum subito assurgens niìnbosus Orion. — Qelu strinxerunt 

fontes = agghiacciarono le acque delle fonti, — 14-15 = Estate. 

— Canis: costellazione della Canicola, la cui stella maggiore è Sirio, 

in cui trovasi il sole dal 22 luglio al 23 agosto, perciò.,... Canis, 

= nel cuore dell'estate. Cfr. Parini, Odi.^ XVI, 55, « Sirio feroce 
ardea » , e Dante, Inf., XXV, 79-80 : « Come *'l ramarro sotto la gran 
forza I De' dì canicular » . — Maturis ignibus = coi cocenti raggi. 

— Latdque...' messes: gli ampi granai tengono al sicuro le messi'. 
s=*i contadini ripongono, ne' capaci granai le messi, per le qualr non 
hanno perciò più alcun timore {securas da se (= sine) cura). — 
1%. Puri latices, cfr. Volucres^ 11. — 17. Pius... custos = Vmqvl\o^ 
al quale è affidata la cura degli uccelli, rinchiusi nella gabbia del Bi- 
gnami. — Pius = che ha affetto per voi, e perciò vi cura e fa sì che 
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Concubitas miscere nefas, ut cuique lubido est: 

Coniugio fidi melius sociantur amores: 
20 Uxorem vir, certa virum non deserit uxor: 

Oscula nec desunt, nec lenes, vere, su^urri. 
Sunt intus foeno, sunt moUes bombyce nidi; 

Nec dulces natos, matrem clamore cientes, 

(Quae super et circum pennis exterrita fertur, 
25 Vorticibus vastis stridens, similisque minanti) 

Milvius aériae rapuit de vertice pinus, 

Aut glis immundus teneros discerpuit artus. 
Nec cui vos igni fas est, nec sternere plumbo ; 

Nec dolus est uUus metuendus; sed puerorum 
30 Atque pùellarum pulchrum cum matribus agmen, 

Festa quaque die, manibus crepuere faventes.. 
Desinite immeritis hortos implere querelis; 

operiate secondo le leggi di natura. — ' 18. Nefas^ sott. est. — 
19. Coniugio^ fa antitesi con eoneubitus miscere del v. 18. — Melius 
[quam sine coniugio ; viddicet : melius qumn concubitu miscendo], — 
2^. Vir .uxorem — uxor virum... \ chiasmo. F*V = marito; Certa 
uxor = moglie legittima, e perciò fissa, certa, pròpria. — 21. Oscula: 
carezze, che si fanno tra loro gli uccelli, scherzando col becco. — Lenes, 
vere, susurri = (GfY. Volucres, d)^ cfr. Appendice. — 22-23. Questi 
due- versi richiamano il 10^ de' Volueres, e precisamente nidi richiama . 
nidij dulces natos.., garrula turba. Si osservi l'abbondanza degli spondei 
de' versi 22', 23®, e come esprimano bene il 1" la mollezza della vita, 
il 2® il prolungato pigolìo. — 23. Clamore = forte pigolio, cagio- 

nato dal timore della morte, che è minacciata dal nibbio agli uccel- 
lini. — 24. Super [nidos] et circum [nidos]. — Pennis exterrita 
fertur = vola spaventata per la strage, che il nibbio minaccia agli uc- 
cellini. — 25. Vortieibus z;a5^«s= con .ampi giri. — 26. Aeriae 
de vertice pinus =i di su la vetta d'altissimo pino. — 27. Olis im- 
ìmmdus =iV immondo ghiro. Cfr., per l'epiteto, Ugo Foscolo, Sepolcri, 
84-86: E l'immonda {Vzipupa) accusar col luttuoso | Singulto ì rai di. 
che son pie le stelle | Alle obliate sepolture... — Teneros... artus =»\e 
tenere, le piccole membra degli uccellini; cfr. v. 23 natos. — 28. Nee 
cui = né ad alcun cacciatore. — Igni., sott. sternere, — Sternere plumbo 
^= stendervi al suolo (uccidervi) co' pallini da caccia, che sono di piombo. 
Sternere è conveniente con plumbo, e. si applica a igni per zeugma, 
che con igni converrebbe meglio delere. — 29. Est... metuendus 

[vohis]. — 80. Pueroruìn atque pùellarum..... agmen: la graziosa 
schiera de' fanciulli e delle fanciulle. Quanto ad agmen, cfr. Dante, 

Purg., m, 67 popol , e 85-87: Sì vid'io muovere a venir la 

testa I Di quella mandra fortunata allotta | Pudica in faccia e nell'an- 
dare onesta. — 81. Festa quaque die = si ricorrere de' giorni fe- 
stivi. — Manibus crepuere faventes = sono soliti battervi le mani con 
Tingenuità e benevolenza propria de' fanciulli e delle fanciulle-. — Cre- 
j[?Mcre = perfetto con valore di: essere solito. — 32. Cfr. Anafes, 
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Et, sì qui talem vobis peperere quietem, 
Incusare Deos, parta qui nesciet uti 
35 Liberiate semel, nequidquam iiebit adempta. 

Est in utroque labos et sunt sua praemia. Nequam 
Est uno nec posse frni, nec posse carere. 

V. 1. — 38. /Se qui [Dii], — Talem = tsAe^ quale godete voi. — 

34. IncusarCj dipende da desinite del v. 32. — 35. Semel, da unirsi 
. con parta. — 86. /n utroque = nella libertà e nella servi tii. — 
Labos, fa antitesi con praemia. Nequam' est = ò cosa ben dolorosa. — 
37. Uno: d'uno dei due stati (utroque)., cioè o della libertà, ovvero 
della schiavitù. 

ÀD MICHÀELEM FERRVCCIVM V. CL. 
ALEXANDER MANZONI 

Tempo. 26 dicembre 1870. 

Occasione. Orazio, indirizzando Tode 8' del IV libro a Caio 
Marcio Censorino, gli dice che, inrece d'inviargli una strenna 
(come solevano fare i Romani durante le feste saturnali e al 
principiar dell'anno nuovo) gl'invia de' versi, perchè 

...non haec mibi vis, non tibi talium 
Res est aut animus deliciarum egens. 
Gaudes carminibus; carmina possumus 
Donare et pretium dicere muneri. 

E il professor Michele Ferrucci, dell'Università di Pisa, in- 
viando ad À. Manzoni un esemplare di distici latini, da lui 
composti, vi scrisse sopra ì due ultimi versi dei 4 riportati, 
mutando però l'ultimo, per adattarlo alla circostanza: 

Gaudes carminibus; carmina possumus 
Donare et veniam poscere muneri. 

Il Manzoni rispose co' due distici riportati a pag. 17. 
Concetto fondamentale. Non conviene stimare né troppo, ne troppo 
poco, le proprie poesie; ma de' due difetti è minore il secondo, 
perchè è indizio del desiderio della perfezione artistica, che 
neppur i grandi poeti dissero d'aver conseguita, sebbene pre 
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sentissero, come per es., Virgilio, Dante, il Manzoni, l'immor- 
talità. Così Virgilio, Eneide, IX, 446 : 

si quid moa cannina possunt, 

e Dante, Paradiso, I, 34-36 : 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse diretro a me. con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

Contenuto. Michele Ferrucci, tu fai versi latini che meritano 
lode, e tuttavia, per modestia, chiedi scusa neir inviarmeli. 
Quanto diversamente operi da que' poeti, che fan versi indegni, 
e tuttavia vorrebbero lode! 

Forma metrica. Cfr. FoZt^res. 



Sunt qui fidenter, venia vix hercule dignis, 
Deposcunt laudum praemia carminibus: 

Tu, prò laudandis, veniam, Vir docte, precaris: 
Error utrimque; sed hic nobilis, ille miser. . 

Mediolani, a. d. VE calénd. Januar. A. MDCCCLXXX. 

Miehàelem Ferruecium, off. Appendice^ ni; — V. CI. = virum claris- 
mmum. — 1-2. Bunt qui... deposcunt: è usato Tindicativo per in- 
dicare un fatto reale, certo. — 2. Laudum praemia^ = premii (fama) 
' de' meriti (laudum) poetici. — Carminibus^ = pe' loro versi. — 3. Tuy 
antitesi con stmt qui. — Laudandis (earminibus, quae ad me mi- 
s*5^^) r=s; versi Veramente degni di encomio. — Vir doete: il Ferrucci fu 
valente letterato e latinista di grido. — 4. Utrimque (sunt qui — 
tu) == tanto chi stima troppo le sue poesie, quanto chi, come te, o Fer- 
rucci, crede brutti i suoi versi, sebben siano belli. — Èie = error Mi- 
chablis Ferruccii., qui veniam prò laudandis carminibus precatur, — 
Ille = error eorum, qui Carminibus.^ venia vix hercule dignis, fidenter 
lavdum praemia deposcunt. 



-ìp^^^ìf^^ 



Cr. B. Bellissima, Oli scritti latini, ecc. — 3. 
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EPITAFIO PER LA PIGLIA LUIGIA MABIA VITTORINA 



ALOYSIA MARIA VICTORINA 
MANZONI 

ALEXANDEI ET HENBICAE BLONDEL F. 

IMMATVEE NATA ILLICO PEAEEEPTA 

COELVM ASSECVTA 

POST. NON. SEPT. 

MDCCCXI 

Nella penultima linea era stato scritto Prid: (sono ancora visibili le 
lettere rid) corretto poi in Post, dal Manzoni. 

Questo componimento ci mostra il Manzoni come valente epigrafista 
latino; infatti quest'epitafio , in morte della figlia Luigia Maria Vitto- 
rina, spira l'aurea semplicità e la chiarezza delle iscrizioni latine, le quali 
con linguaggio alato , chiaro , commovente ,dànno le notizie necessarie 
suUa persona, per la quale sono scritte. 

Luigia Maria Vittorina non è da confondersi con Vittorina, moglie di 
G. B. Giorgini. Essa nacque il 6 settembre 1811 e morì subito. Quanto 
ad Henrieae Blondel f» cfr. V Appendice., I. Qui aggiungerò che Enri- 
chetta fu teneramente amata dal Manzoni, come si può ricavare da quanto 
egli scrisse sur una copia de' Promessi Sposi da lui donata a una sua 
nipotina, chiamata anch'essa Enrichetta: « Enrichetta! nome soave, 
sacro, benedetto per ohi ha potuto conoscere qvsUa in memoria di cui 
ti fu dato; nome che significa fede, purezza, senno, amore de' suoi, 
benevolenza per tutti, sacrifizio, umiltà, tutto quello che è santo, tutto 
quello che è amabile ». 



PREGHIERA. 

Dominus sit in corde tuo | et in labiis tuis, ut digne | et 
poenitenter confitearis omnia peccata tua. | In nomine Patris 
et Filii I et Spiritus Sancti. Amen. 

Questa preghiera è l'ultimo autografo del Manzoni ; è stata scritta 
verso la fine dell'aprile del 1873. Nella terz'ultima linea, dopo tua., il 
ms. porta una lettera cancellata di mano del Manzoni. 
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IL Giovanni Battista Giorgini nacque in Lucca il 13 mag- 
gio 1818 ; sposò Vittorina, figlia di A. Manzoni ; fu poeta e prosatore, 
giureconsulto, oratore, deputato, senatore; partecipò a' Inoti del 1847-'48 
e del 1859-'60; scrisse la prefazione dèi Nuovo Vocabolario della lingua 
italiana; morì il 15 gennaio 1892. 

III. Michele Ferrucci nacque in Lugo U 27 dicembre 1801 ; 
insegnò lettere latine all'Accademia di Ginevra, e, dal 1843, all'Uni- 
versità di Pisa, morì il 1881; sua moglie fu l'insigne poetessa roma- 

. gnola Caterina Franceschi, m. il 12 febbraio 1887. 

IV. Emilio Bignami-Sormani nacque U 28 agosto I829 in 
Milano ; fu ingegnere; direttore per molto tempo dell'ufficio tecnico mu- 
nicipale di Milano, dal quale fu progettata la gabbia degli Uccelli de' 
gianiini pubblici milanesi; scrisse memorie che riguardano le fogna- 
ture, la grandine, l'archeologia preistorica in Italia, le tracce dell an- . 
tica Milano, lo spazzamento della neve in Milano, ecc. 

V. OSSERVAZIONI METRICHE. 

Tenendo conto del numero de' versi di A, Manzoni rispetto a quello 
de' versi di G. B. Giorgini, abbiamo a notare, quanto alle parole finali, 
che corre una grande differenza solamente . nelle trisillabe e quadrisil- 
labe, giacche le prime sono 4 nel M. e 14 nel G., le seconde son 3 nel M. 
e 1 nel G. S'osservi però che i 3 quadrisillabi de' 18 versi del M. sono 
sempre finali del pentametro. Che se Ovidio non ci dà forse alcun esempio 
di tali pentametri, ne troviamo non rari esempi in Catullo e Properzio. 
Di monosillabi (rarissimi in fin di verso , e tanto che neìVEneide di 
Virgilio, che consta di 9916 versi, non ne troveresti più d'una cinquan- 
tina), il M. non ne ha alcuno e un solo il G. ; il numero de' bisillabi 
ò proporzionale, avendone 11 il M. e 21 il G. 

Tanto nel M. quanto nel G. le sillabe chiuse finali di verso, sono, come 
preferivano i Latini, in maggior numero che le aperte. 

Per quel che concerne la qualità de' piedi, nel M. ci sono quasi tanti 
dattili quanti spondei, pochissiini trochei; nel G. assai più spondei che 
dattili e pochissimi trochei; due soli versi (22*^ e 23<>) hanno ó spondei, ■ 
vicino a' quali si può collocare il 9<* de' Volucres con 4 spondei e il 10^^ 
la cui. prima prima parte è spondaica, non potendo la 2* parte avere 
spondei per le norme regolatrici del pentametro. Che se poi volessimo 
rigercare qualche esametro di tipo ideale, cioè, col dattilo nel l**, 2', 5* 
piede e. collo spondeo nel 3**, 4**, 6* piede, com'è,, per es., il primo verso 
deìV Eneide^ non ne .troveremmo che uno, ossia il P delle Anates^ che 
è poi ripetuto nel v. 32". 

Due sole sono le elisioni di vocali nel M., e: sette (di cui una con h) 
nel G. ; la cesura Titv^jitjiepi^c è costante nel M. e di gran lunga preva- 
lente nel G., vicino alla quale sono pochi ess. di èqpOyjjitjiepT^c. S'osservi 
infine che nel 4" verso de' distici Ad Michaèlem Ferruccium la pausa 
cade dopo /i/c, e non coincide colla fine della prima parte del i>enta- 
metro. 
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VI. 



CONFRONTI LETTERARI. 



Diamo qui l'elenco dei passi più importanti delle poesie di A. Manzoni 
e di G. B. Giorgini, i quali hanno qualche legame co' poeti latini o per 
concetto, o per costrutto, o per intonazione poetica, o per reminiscenza. 



VOLUGRES. 



1 . Fortunatae anates . 
i. Aether ridet apertus 



3. intexto concludunt retia ferro 

8. ... penna repulsa cadit ; . 
11. Laeto prò murmure fontis 



Virg. , Ed. 1, 47. Fortunate senex ! . . . 
Virg., En, 1, 587 in aethera 

purgat apertum. 
Virg., En. II, 16. ... sectaque 

intexunt abiete costas. 
Virg., En. XI, 488. . . . surasque 

incluserat auro. 
Virg., En. VI, 33. .. . . patriae ce- 

cidere manus.' 
Ora?., Od. IH, 13, 15-16 Unde 

loquaces | Lìmphaedesiliunttuae. 



ANATES. 



1 -[- 32. Desinite . . . quereli s 

2. . . . fatis . . . aequis . 

3. Fondere nos claudo... . 
4-5. Et vada . . . imbrem . 
6. At vobis animus fert... 
.6. ... pennas credere ventis 
Y . ... et vivere rapto . . 
9. ... cavò . . . ferro . . 

10. ... vinclisqué coércens 



12. 



12. 



tument 



campi 



Silva gravatur 



Virg., En. IV, 360. Desine meque 

tuis incendere teque querelis. 
Prop., Eleg.N.^ 11, 1. Desine, Panile, 

meum lacrimis urgere sepulcrum. 
Virg., En. X, 357. ... animis et 

viribus aequis. • 
Virg., Georg. Ili, 524. . . . devexo 

pendere cervix. 
Virg., Georg. 1, 383-387. lam varias 

... lavandi. 
Ov;, Met. I, 1. In nova fert animus 

mutatas dicere formas. 
Virg., En. X, 289. ... et brevibus 

se credere saltu. 
Virg., En. IX, 613 et TJTere 

rapto. 
Virg., En. IX, 671 et coelo 

cava nubila rumpit. 
Graz., 8at. I, 3, 134. . . . fuste 

coérces. 
Graz., Sat. I, 8, 4. ... fures dextra 

coercet. 
Virg., En. I, 54. . . . vinclis ac 

carcere frenat. 
I Graz., Ep. 16, 52. Nec intumescit 
I alta viperis humus. 
/ Virg., En. IX, 437. . .-. pluvia 
) quum forte gravantur. 
i Graz., Oc?. I, 8, 1-4. Vides... ni ve... 
^ silvae laborantes. 
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13. ... liiberna gelu strinxerunt 
sidera fontes 



14. ... Canis siccat maturis igni- 

bus amnes 

15. Lataque . . . horrea messos 

16. ... puri latices nec gramina 

desunt 



18. Concubitus miscere nefas... 
18. ... ut cuiquo lubido ost . 

21. ... nec lenes, vere, susurri 



24. Quae super et circum pounis 
exterrita fertur .... 



25, Vorticibus vastis. 



similisque minanti . 



20. . . . aeriao rapuit do vertice 
pinus 



33. ... po])erorc ({uiotom 



Graz., Od. IX, 3-4. . . . goluquo — 
f lumina constiterint acuto. 

Virg., Georg. IV, 427-8. ... et cava 
flumina siccis | Faucibus ad li- 
mimi radii tepefacta coquebant. 

Virg., Georg, I, 66. ... coquat 
maturis solibus aestas. 

Virg., Georg. 1.^ 19. Illius immensae 
. . . horrea messes. 

Virg., Georg. I, 200. Non liquidi 
gregibus fontes, nec ^Amina 
deerunt. 

Graz., Ars. poet.^ 398. . . . concu- 
bi tu probi bore vago... 

Graz., Sat. II, 6, 67. ... pront 
cniqiie Inbido est. 

Graz., Od. I, 9, 19. Lenesque sub 

noctem susurri. 
Virg.,, Ed. I, 54-56. 
Virg., En. Xn, 479 e segg. 
Virg. , Georg, m, 41 7. ... coelumque 

exterrita fugit. 
Virg., En. XII, 660. . . . lucemque 

exterrita fugit. 
Virg., Georg. HI, 149-150. ...quo 

tota exterrita siivi s | DifPugiunt 

amifìTitfl. 
Virg., Eel. VI, 81. Infelix sua tecta 

supervolitaverit alis. 
Virg., Georg. IH, 193. Sitque la- 

boranti similis... 
Virg., Eel. I, 59. . . . aéria ... ab 

ulmo. 
Virg., En. XI, 

sanguine nobis 

peperere suo, .. 
Virg., Fcl. I, 6. 

haec otia fecit. 
Virg., Georg. Ili, 376-7. ... se- 
cura sub alta I Gtia agunt terra. 



24-25. . . . quae 
I Hanc patriam 

. . . Deus nobis 



VII. VARIANTI AI DISTICI AD MICHAÉLEM FERRVCGIVM. 
Verso 3**, tu laudom meritis; verso 4*, uterque. 
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